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Appello degli indipendenti 

«Il voto al PCI 
f risolvere insieme 
i problemi che 

assillano la icilia» 
PALERMO — Oltre 500 esponenti dei 
più vari rettori della società siciliana 
sono candidati come «indipendenti» nelle 
liste che il PCI presenta per il rinnovo 
dei 9 consigli provinciali e di 227 ammi
nistrazioni comunali e per la formazione 
dei nuovi consigli di quartiere. 

La cifra testimonia della risonanza 
dell'appello per una profonda svolta che 
caratterizza la campagna che il PCI sta 
conducendo in tutta la regione In vista 
del voto dell'8 giugno. Ma. di là dal dato 
semplicemente statistico, le iniziative che 
in questi giorni segnano originalmente 
la p r e s e l a dpgll indipendenti nelle li
ete del PCI sottolineano l'impegno par
ticolare che — nel rispetto delle recipro
che autonomie — i candidati Indipen
denti intendono dare alla loro presenza 
nella battaglia elettorale. Essi, per esem
pio. diffondono in questi giorni in varie 
realtà a Palermo, a Messina, a Siracusa. 
il testo di una serie di leltere-program-
ma ed appelli con le quali intendono 
offrire agli elettori una occasione di 
discussione nel merito dei problemi del
le amministrazioni Iccah finora domi
nate dalla DC. 

Per risolverli l'unico punto di riferi
mento — affermano — è un grande par
tito democratico e popolare come il 
PCI. E la sola strada è una battaglia 
al suo fianco, da intraprendere attra
verso una netta scelta di campo, nel 
corso di questa competizione elettorale. 
che vede al suo centro le questioni del
l'avvenire deeli enti locali, sinora soffo
cati dalle bordature del vecchio siste
ma di potere. 

Si t rat ta di una camicia che è dive
nuta sempre più stretta per vasti set
tori democratici e progressisti della Re
gione. Ecco. così, aderire all'appello del 
PCI qualificate personalità del mondo 
culturale e professionale. 

Per far solo qualche esempio: Nicola 
Cattedra, direttore de L'Ora di Paler
mo, tra i capilista per il rinnovo del 
Comune, e. sempre a Palermo, il pre
side del liceo Garibaldi. Felice " Can

nici. A Catania Manlio Di Grande, me
dico dell'ospedale Vittorio Emanuele; 
ad Enna Giorgio Lo Presti, primario 
dell'ospedale; a Messina il gruppo — già 
presente al Consiglio comunale — di 
« Partecipazione democratica » vede, poi, 
in lista gli avvocati Lillo Arena, Giu
seppe Lumia, il presidente della sezione 
messinese del Fondo Mondiale della na
tura W\VF) Antonio Di Natale, il de
putato regionale Aldo Miceli, direttore 
dell'INPS. 

Significativamente numerosi I rappre
sentanti del mondo della scuola: a Sira
cusa il preside del liceo scienti! ico Fran
cesco Valastro ed il docente universita
rio Santo Acnello. A Ragusa l'ingegner 
Mario Z.belli. ex direttore dell'ÀBCD. 
ed a Milazzo (Messina) Francesco Di 
Giovanni, un impiegato della raffineria 
Monti, testimoniano, con la loro parte
cipazione alla lista PCI. degli echi pro
fondi delle lotte condotte dal Partito in 
difesa dell'apparato produttivo in crisi. 

L/eleneo. pur sommario, viene com
pletato dai veri e propri «accordi elet
torali » stipulati col PdUP in diverse 
realtà, tra cui due grandi capoluogh: co
me Palermo e Messina e dalla risonanza 
dell'invito alla partecipazione diletta al
la campagna elettorale rivolto dal PCI 
ad alcuni esponenti dell'area radicale e 
di quella cattolica. 

Una lista unitaria sotto 11 simbolo 
«Sinistra unita » (e che vede appunto 
oltre ai comunisti, candidati cattolici e 
radicali) viene presentata a Serradifal-
co fCaltanissetta). Ad Avola (Siracusa) 
è in lista Elia Li GIOÌ, dirigente di una 
comunità cattolica di base, associazio
ni queste che partecipano in massa 
alle liste promosse dal PCI nei consigli 
di quartiere di Palermo; ad Agrigento 
tra i candidati al consiglio provinciale 
c'è pure un ex dirigente giovanile della 
DC. Raffaele Costanza; ad Enna. Salva
tore Renna, anche egli già dirigente del 
movimento giovanile de. a Messina <l 
professor Giuseppe Lipari, che per anni 
è stato dirigente della FUCI e del mo
vimento dei laureati cattolici. 

Palermo: 
« La città 

ha bisogìw 
di una svolta» 

PALERMO — I 14 candi
dati «indipendenti» nella 
lista del PCI per le elezio
ni al consiglio comunale 
di Palermo hanno illustra
to in una lettera-program
ma le ragioni della loro 
presenza nella battaglia 
elettorale e i loro obietti
vi. Abbiamo preso questa 
decisione — spiegano — 
per e mettere al servizio 
di Palermo ». nella lista 
di un grande partito po
polare come il PCI. anche 
« le nostre competenze e 
le nostre specializzazioni». 
Vuole essere, anche, una 
sorta di «costituzione di 
parte civile» — afferma
no — nel processo contro 
il malgoverno. Crediamo 
— aggiungono — che Pa
lermo abbia diritto di cre
scere in pace, sconfiggen
do malgoverno e mafia. 
Crediamo che abbia dirit
to alla vita. E la nostra è 
una scelta di libertà e di 
vita ». 

Gli indipendenti inten
dono battersi per alcuni 
punti specifici, che elen
cano nel loro documento: 
per una effettiva program
mazione della spesa pub
blica nelle attivila cultu
rali. per risolvere i gravi 
problemi della scuola, in
centivare l'uso e le ricer
che delle risorse energeti
che alternative e perché. 
infine, vengano date ri
sposte ai larghi strati di 
cittadini che non si rasse
gnano all'emarginazione e 
allo scadimento della 
qualità della vita. 

Siracusa: 
« Contro il 

partito della 
speculazione » 

SIRACUSA — Un appello 
per « salvare Siracusa » è 
stato lanciato da nume
rosi intellettuali democra
tici fra cui il prof. Santi 
Luigi Agnello, docente di 
archeologia cristiana al
l'università di Catania: il 
prof. Francesco Valastro 
preside del liceo scienti
fico. tutti e due candidati 
indipendenti della lista 
del PCI al consiglio co
munale. 

« E* trascorso un quarto 
di secolo dall'espletamento 
del primo concorso del pia
no regolatore generale — 
si dice nel testo — e Sira
cusa non possiede ancora 
uno strumento urbanistico 
operante: la città appare 
corrosa dallo sviluppo in
controllato e da un delirio 
speculativo che ha som
merso tra l'altro il centro 
storico. A quattro anni dal
la approvazione della leg
ge speciale il piano parti
colareggiato d! Ortisia se
gna ancora 11 passo. Il 
quadro diviene drammati
co se. dall'osservazione del 
centro urbano, si passa a 
quella del territorio co
munale che è stato indu
strializzato con un cre
scendo ancora più deliran
te. alterandone, con l'in
quinamento. il volto bel
lissimo. 

« Ecco perché noi. oggi. 
rivolgiamo agli elettori ed 
elettrici, agli intellettuali 
che hanno a cuore il de
stino della città, l'invito a 
sostenere con il voto l'im
pegno del Partito comuni
sta italiano per rinnovare 
e cambiare la politica am
ministrativa a Siracusa ». 

Messina: 
« Bisogna 
fermare 
la DC » 

MESSINA — Un appello 
per il voto al PCI è stata 
lanciato dal gruppo degli 
indipendenti di «Parteci
pazione democratica ». 
raggruppamento già pre
sente nel precedente con
siglio comunale con due 
consiglieri e con un indi
pendente, inserito nel 
gruppo comunista, alla 
Provincia. E' un appello 
a tutti i messinesi per fer
mare il disegno conserva
tore messo in atto dalla 
DC. per ricacciare indie
tro le forze del malgover
no cittadino. L'appello di 
« Pd » rappresenta un ul
teriore segno dell'interes
se che molti strati citta
dini hanno manifestato 
per il nostro partito. La 
nostra stessa lista è in 
fondo ricca di numerose 
presenze di indipendenti, 
che si annunciano come 
una delle novità più sa
lienti di questa campa
gna elettorale. CI sono in 
fatti presenze cattoliche 
(un nome per tutti , il pro
fessor Pipoo Lina ri. ex
dirigente della FUCIì di 
prologisti. come il presi
dente provinciale del Fon
do mondiale per la natu 
ra. Antonino di Natale, di 
professionisti. 

Da Milazzo giunge l'ap ' 
pello di un cattolico. Fran
cesco Di Giovanni, ex
dirigente ACLI. impiega
to alla raffineria mediter
ranea. che ha accettato la 
candidatura nella lista cit
tadina dopo «aver ap
prezzato il privilegio da 
parte del PCI di forme di 
lotta civile e oolltica come 
espressione della razione 
ne} confronti de'la arro
ganza del potere ». 

Nostro servizio 
PATERNO' (CT) — La giunta de ha conti-
n.i.-Uo a lai orare fino alla scorsa donìtnira 
2 ritmo sostenuto: ma per che cosa? Per 
riparare i «uasti di ino sviluppo urbanistico 
detono. por costruire la rete viaria o quella 
idrica di cv: la città sente gran bisogno? 
\ 'o . per tutt 'altm. La giunta democristiana 
ha l?.\(w.to per decidere a quali ciUadini bi-
^•isna dare il sussidio. Un lavoro, bl-osma 
ri re la verità, fatto bene, ricco di brande 
ioc.ca c'entelare. E' indispensabile premia
re. regalare so'di pubblici a chi più d; altro 
può garantire la continuità del potere di que 
-ta DC. in mano ag'i amici dell'on. D.ngo. 
rozza e anticomunista qjanto bdFta secondo 
le tradizioni di questa parte della S.eil.a. 

Non è il «o'o metodo usato per tessere 
q'.ella grande tela dentro cui poi pescare 
\ot i : vi sono altri e suacestivi modi per ot
tenere con il minimo sforzo il diritto a po-
vernare per altri cinque anni questo grande 
comu'ie del Catanese. il secondo per numero 
di abitanti della provincia con i suoi 48 mila. 
Per esempio quello di sfruttare la fame di 

• licenze commerciali che esiste in città, l e 
gando la futura concessione all'apporto consi
stente per lo scudo crociato. In questo sen
so. la storia ci viene in aiuto: infatti, in mol
le dei locali utilizzati prccedrntemen 
te come centro elettorale di quello o di quel* 

» l'altro candidato, il giorno dopo il voto ecco 
pascere dal nulli il negozio di frutta e ve r 
dura o la macelleria. E' probabile che anche 
dopo l'8 giugno la storia si ripeta. 

I/elenco di queste minuzie potrebbe am
piamente continuare come «o.strneor.o i coni 
pa?ni della seziono del PCI di Paterno che 
ncn; giorno, febbrilmente, sono mobilitati casa 
per ca*a. quartiere per quartiere. .• sosto 
nere la battaglia per il cambiamento di que 

sto centro. Non sono solo questioni di piccolo 
cabotaggio: si va oltre. 

*": è anche il problema della lottizzazione 
a Villini dì quella parte dell'Etna che è pro
prietà di questo comune, interrato nella j w t e 
più fertile della Piana (Paterno, per inten
derci. è la capitale dell'arancio s-j-ili.jno). 
Finora eli artigli democristiani, nonostante 
manovre più che spericolate, non si sono pò 
satì su questa parte ineontanrnata del vul
cano per le forti res'stenze dei conni listi. 
Ma. p'ir sotneendolo. la DC non abbandona 
la sua vecchia intenzione di rei'iz^arc un 
affare di decine di miliardi portando f: ce 
mento in onesta carte dell'Etna. 

Come ostacolare dunque questi ^egni jrrand 
o piccoli? Per i comunisti non vi è certo al 
te-nativa: rafforzando l'unico partito cl-e si 
è battuto contro questa DC e che soprattutto 
guarda al futuro di Paterno, di questo centro 
certamente più ricco di tanti altri, g raze 
ai proventi che giungono dai giardini d'aran 
ciò e dai campi. Non è un caso che il prò 
gramma dei comunisti è orientato a program 
mare gli anni che verranno, ponendo le con
dizioni di una piena occupazione non solo per 
gli stessi lavoratori di questo comune ma 
anche per i braccianti stagionali della rro-
vinn'a di Enna e di Messina che lavorano 
ne'la Piana. 

E' un programma che punta al riordino 
r*« Ila città e dei campi: al centro per quanto 
riff'i^rda il oroblema urbanistico, de] verde 
pubblico, de'le opere igienico sanitarie, dei 
servizi sociali ch° la DC sembra sconoscere: 
no'la Piana contro il disservizio delle «con-? 
pubbliche, per la costruzione df piccole dighe 
e invasi che diano un colpo ai padroni dei 
pozzi d'acqua privati e che hanno grave in
cidenza sul costo finale dei prodotti, e natu 
ralmonte ai loro protettori, i democristiani. 

Enzo Raffaele 

Palle giunte di sinistra il segno che nel Sud si può cambiare 
Dal nostro inviato 

TARANTO ~ Il palazzo del 
Comune e il vicino convento 
di San Michele sono « incar
tati >: una fitta rete metalli
ca verde, tubi innocenti ed 
assi di legno. I lavori di re
stauro vanno avanti spediti. 
Dietro l'ondulato metallico che 
ricorda il cantiere del San 
Michele sbucano le colonne del 
tempio di Poseidone, di due 
mila anni fa. Per loro il « ma
quillage > è finito, ed è come 
se fossero venute alla luce 
solo ora per la prima volta. 
In quelle colonne non c'è solo 
l'antica storia di Taranto, cit
tà marinara, centro strategi
co ed economico vitale per la 
Magna Grecia: c'è anche lo 
sforzo di recuperare quella 
economia marinara schhecia-
ta e sacrificata in nome dello 
sviluppo industriale. 

Nei due mari della città. 
sporchi e inquinati dagli sca
richi urbani ed industriali 
non c'è più traccia delle col
tivazioni di mitili di cui Ta
ranto deteneva il record in Eu
ropa sia per la produzione che 
l'esportazione. E la lenta ago
nia del centro marinaro è sta
ta accompagnata dallo sfascio 
del borgo, dalla fuga della 
sua gente (dai trentamila abi
tanti della città vecchia si è 
passati in pochi anni agli at
tuali settemila), dai crolli che 
nel 75 costarono la vita a 
sei persone. 

Ora i cantieri, impalcature. 
lavori in corso... che cosa sta 
succedendo nella città che da 
tre anni e mezzo è impegnata 
a riacquistare dignità e pre
stigio non solo nel sud ma nel 
Mediterraneo? « Le prime ini
ziative della nuova ammini
strazione di sinistra sono sta
te proprio legate al risanamen
to della città vecchia — svie-
ga U compagno Giuseppe Can
nata, sindaco di Taranto. Un 
risanamento però, ci teniamo 
a sottolinearlo che non è solo 
edilizio. Insieme alle abita
zioni vogliamo recuperare la 
economia dell'isola ». 

Il progetto per l'intervento 
sulle abitazioni, l'amministra
zione democratica lo trovò, 
quando si insediò nel 76. ab
bandonato in un cassetto. 
dove per anni le precedenti 
giunte guidate dalla DC lo 
avev<ano sepolto. Risaliva ad
dirittura al 72 ma neanche i 
sei morfi del 75 erano riu
sciti a farlo tirare fuori. Còsi 
si costruirono subito 150 case 
parcheggio per sistemare tem
poraneamente gli abitanti di 
Taranto vecchia, in attesa del
la fine del restauro. Per pro
cedere più speditamente ora 
se ne stanno costruendo al
tre 220. 
__ Il borgo da risanare. Infatti. 
è stato diviso in lotti e man 
mano che uno è completato. 
si inizia l'altro. Il primo è 
finito. Gli edifici all'esterno 
non sono stati modificati, non 
si è buttato giù neanche un 
muro. Iniezioni di cemento ed 
altre sofisticate procedure so
no state usate per ridare for
za ai muri delle case che si 
sbriciolavano. Dentro però è 
stato cambiato tutto, seguendo 
i criteri delle abitazioni mo
derne. E il primo comparto 
finito comprende oltre agli ap
partamenti anche negozi ed 
un asilo nido. E si continua. 
Nel settore dei servizi si sta 
ultimando dopo il nido anche 
la scuola materna, nei locali 
della vecchia chiesa di San 
Gaetano, una suola elemen
tare ed una media. Nell'ex pa
lazzo Gallota si farà un cen
tro di quartiere e presto anche 
il vecchio mercato tornerà in 
funzione. 

< Servirà in tutto un altro 
anno di lavoro — dire anco
ra fl compaqno Cannata. 
Poi certo c'è il problema del 
mare. Il Mar Piccolo però 
non è morto del tutto come 
si dice. E per far di nuovo 
le colture di mitili e di pesce 
pregiato non ci vuole molto. 
Finora abbiamo sistemato due 
dei tre depuratori previsti e 

A Paterno 
una giunta 
targata de 
che lavora 
solo per 
far voti 

Un piano uscito dal cassetto e... 
«ringiovanisce» Taranto vecchia 
C'è voluta 

l'amministrazione 
di sinistra 

per far attuare 
il progetto 

di risanamento 
A smuovere 

le giunte guidate 
dalla DC 

non erano bastati 
i sei morti 

nei crolli del '75 
A colloquio 

con il sindaco 
Giuseppe Cannata 

slamo in attesa che la Regio { 
ne approvi il progetto per gli 
stabulatori: servono proprio 
per le coltivazioni di frutti 
di mare. Noi per preparare il 
progetto in tempi brevi ci sia
mo dati da fare, i tecnici 
hanno lavorato anche In ago
sto. Ma la giunta regionale 
non l'ha ancora discusso » 

E' sempre la solita storta. 
Il Comune di Taranto presenta 
per primo — e molto spesso 
è l'unico a farlo — i piani 
alla Regione. E. per non fi
nanziare solo l'amministrazio
ne dì sinistra, la giunta regio

nale blocca le leggi che essa 
stessa ha approvato. Si aspet
ta che arrivino le richieste 
anche dei Comuni con giunte 
de o di centro sinistra. E solo 
allora c'è la speranza che 
Taranto veda approvati i suoi 
progetti. « Proprio in questi 
giorni — chiarisce il sinda
co — ho letto che per gli sta-
bulaton ha presentato il pia
no anche il Comune di Brindi
si. giunta di centro sinistra. 
Ora forse la Regione si deci
derà a dividere i tre miliardi 
stanziati ». 

La stessa cosa è successa 

per l'edilizia scolastica: il pia
no, presentato solo da Taran
to. è rimasto fermo un anno 
e mezzo, e si è sbloccato solo 
quando anche Bari e altri Co
muni lo hanno presentato. 
« Non posso certo dire — os
serva il compagno Cannata — 
come ha invece fatto il sin
daco democristiano di Lucca 
riferendosi alla sua regione, 
che qui in Puglia non si siano 
fatte distinzioni e clientele. 
Qui altro che clientele, è roba 
da Procura della Repubblica ». 

E tra scuole, fogne e case 
Taranto è diventato un unico 

grande cantiere. La giunta 
per tutti questi lavori ha vin
colato 300 miliardi e appro
vato il nuovo piano triennale 
(quello precedente è stato at
tuato all'80% ) che solo nel set
tore della casa prevede la rea-
lirzazlone di 40 mila vani, 
metà costruiti dall'iniziativa 
pubblica, metà da quella pri
vata. 

< In pratica con i progetti 
approvati e quelli già finan
ziati ci sarà da lavorare per 
altri cinque anni — conclude 

ìl sindaco Cannata. Se cam
bia la giunta? Certo, c'è il 
rischio che i lavori avviati 
possano essere bloccati, an
che se sarebbe veramente mol
to difficile. La DC però riu
scirebbe a trovare un siste
ma per paralizzare tutto. Ci 
ha abituati a questo e ad 
altro ». 

Cinzia Romano 

NELLE FOTOt do« scorri dalla cit
tì vecchia lasciata nell'abbandono 
dalle precedenti giunte guidata dal
ia De 

Sassari dal caos alla scoperta del Prg 
La pesante eredità trovata dall'amministrazione democratica - Prima il riordino degli uffici comu
nali e poi il lavoro per salvare la città dallo sfascio - Non c'erano né le fogne né la rete idrica 

Dal nostro corrispondente 
SASSARI — Una città in sfa
celo. il tessuto urbano a pez
zi. l'agro intorno all'abitato 
devastato dalla speculazione 
e dagli insediamenti selvag
gi, i litorali comunali assaliti 
da impresari senza scrupoli. 
borgate sorte abusivamente, 
con condizioni di vita ed igie
niche prossime ai livelli del 
«terzo mondo ». Non si può 
dubitare che Sassari, prima 
del 1975. anno col quale cor
risponde l'inizio di una nuova 
esperienza politica ed ammi
nistrativa, era in una tale 
situazione di rovina che po
teva permettere qualche le
gittimo dubbio sulle sue pos
sibilità di recupero. Ora è 
tempo di bilanci, è il mo
mento di tirare le somme di 
cinque anni di amministra
zione. il cui principale com
pito sembra essere stato 
quello di frenare una vertigi
nosa caduta, di arrestare la 
marcia in negativo e tentare, 
faticosamente, di risalire la 
china. 

L'amministrazione di sini
stra è riuscita in questo com
pito? Ha portato migliora
menti nel modo di vivere dei 
sassaresi? E ancora. Quali 
prospettive di lavoro si apro
no. adesso che sono passati 
i primi cinque anni, in cui 
si è accumulata preziosa 
esperienza e in cui si sono 
gettate le basi per un lavoro 
più profondo di trasforma
zione sociale, di miglioramen
to della « qualità della vita ». 
come si dice comunemente? 

Prendiamo ad esempio l'as
sessorato alla programmazio
ne del territorio. Uno dei più 
delicati ed importanti incari
chi proprio perchè diretta
mente interessato agli aspet
ti più degradanti della realtà 
sassarese: l'abusivismo edi
lizio. il disordine urbanistico. 
Io sfaldamento del tessuto so
ciale cittadino. 

« Quando ho iniziato il mio 
lavoro — esordisce il compa
gno Luigi Relogu. assessore — 
non solo era drammatica la 
situazione della città, ma an
che l'ufficio per la program
mazione del territorio era 
nella più incredibile disorga
nizzazione. Non esistevano in
fatti cartografie, nessun dato 
statistico sul patrimonio edi
lizio. nessuno rilievo della re
te fognaria ed idrica della 
città ». 

Una eredità clamorosamen
te degradata, una situazione 
che era prossima all'esplosio
ne e all'ancora più vertigi
nosa caduta in basso. E* sta
to necessario un impegno per 
ristrutturare gli uffici, per ri
dar quella efficienza perduta 
e da troppo tempo dimenti
cata. Tutto questo prima an
cora di affrontare ì veri prò 
Memi della città. ì più spi
nosi. quelli che Incidevano 
nella struttura cittadina e ne 
mutavano la realtà. E i ri
sultati? 

* In generale basta far par
lar*. le cifr« — risponde De 

logu —. Otto miliardi per 
l'edilizia scolastica, tre per 
la viabilità, quattro per i ser
vizi scolastici, cinque per la
vori relativi alla rete idrica 
e fognaria, sei miliardi per 
gli impianti sportivi >. 

Quando mai la DC ha po
tuto, al termine di una tor
nata amministrativa, presen
tare un bilancio di questo ge
nere? Mai il partito scudo 
crociato ha avtuo la possibi
lità di confrontarsi su cifre, 
dati e realizzazioni. 

« Ma all'interno di queste 
cifre — riprende il compa
gno Delogu — si possono 
"leggere" alcune indicazioni 
significative che veramente 
vanno al di là dei rendiconti 

finanziari e strettamente eco
nomici. Abbiamo approntato 
degli strumenti che incidono 
sulla struttura della città, che 
risanano e allo stesso tempo. 
gettano le basi per uno svi
luppo più ordinato, più rispon
dente alle esigenze di tutti. 
E' il caso del piano per la 
zona industriale di Predda 
Niedda per quella turistica 
di Stintino, la variante al Pia
no Regolatore di Li Punti, i 
piani di zona di Rizzeddu e 
Carborazzi. E ancora gli in
terventi per la ristrutturazio
ne dei piani di zona della 
167 a Latte Dolce, i vincoli 
sulle aree per gli asili nido, 
le scuole materne e il verde 
pubblico ». 

Tutto questo mentre l'am
ministrazione di centrodestra 
di un grosso centro vicino 
Sassari, Ittiri, blocca i piani 
di zona previsti dalla 167 e 
pone in grave difficoltà gli 
assegnatari che aspettavano 
la possibilità di edificare. 
Due modi di governare, di 
riflettere due differenti atteg
giamenti: uno rivolto agli in
teressi della città, l'altro ver
so gli interessi strettamente 
personali. Per accorgersene 
a Sassari basta valutare in 
che condizioni la DC ha la
sciato la città dopo i suoi 
trent'anni di predominio. 

Ma in cosa si è espresso 
fl tentativo di mutare le con
dizioni sociali, il rapporto tra 

...invece a Cagliari quei soldi bloccati 
Cagliari è condannata al 

disagio e all'abbandono da 
amministratori (democristia
ni e di centrodestra) che per 
incapacità o giochi clientela-
ri. preferiscono indirizzare le 
ricchezze altrove. Quest'anno 
si è giunti addirittura all'as
surdo che il bilancio di pre
visione per le spese di inve
stimento 1979 non è stato 
approvato... a 19S0 inoltrato! 
Il comune non spende ciò 
che gli viene assegnalo in 
base alle leggi. 

Vogliamo qualche esem
pio? Si guardi all'edilizia. Le 
leggi n. 166 e 429 hanno at
tribuito al Comune, cinque 
anni fa. otto miliardi di lire. 
Pondi utilizzati: zero. Intanto 
l'indice di svalutazione ha 

quasi raggiunto il cento per 
cento, gli otto miliardi valgo
no ora praticamente la metà. 

Case di S. Elia: nel giugno 
di due anni fa sono stati 
stanziati circa tre miliardi 
per il risanamento della vec
chia borgata. Risultato: 1 la
vori non sono mai iniziati, e 
la gente continua a vivere in 
una situazione spaventosa. 
Cambiamo settore, ma la 
musica è la stessa. 

Asili nido: dal 1974 sono 
iscritti in bilancio un miliar
do e 200 milioni per la co
struzione di 14 asili nido pre
fabbricati. Ogni anno la cifra 
viene trascinata in bilancio 
senza che venga però utilis-
zata. Il risultato è ovvio: 

niente asili nido, e bambini 
per la strada. -

A continuare ci sarebbe da 
riempire un libro. Il sospet
to, a questo punto più che 
fondato, è che tanto disagio 
sia provocato da chi ha e 
deve proteggere interessi par
ticolari Se dopo 1*8 giugno 
Cagliari sarà amministrata da 
un'altra giunta simile, de
mocristiani e di centrodestra, 
il disagio diventerà difficil
mente evitabile. Solo una 
giunta laica di sinistra può 
imprimere una svolta, nel 
modo di governare il capo
luogo della Sardegna, portata 
al dissesto dall'incapacità di 
programmare, dalle manovre 
di sottogoverno, dalla politica 
ispirata dagli speculatori edi
l i 

cittadini e città e modo di 
vivere e concepire le relazio
ni umane? < Abbiamo visto 
prima — risponde Delogu — 
tutto quanto è stato fatto per 
i quartieri, le borgate e non 
dimentichiamoci i tredici pia
ni per gli agglomerati che 
sorgono intorno alla cerehia 
urbana. L'obiettivo finale. 
continua il compagno Delogu. 
era quello di approntare uno 
strumento decisivo per tra
sformare la città e per certi 
versi rifondarla. Quando, do
po mesi di studi, di ricerche 
e di duro lavoro la speciale 
commissione ha presentato fl 
nuovo piano regolatore gene
rale. abbiamo avuto la con
sapevolezza di possedere uno 
strumento capace di far usci
re definitivamente la città dal 
tunnel in cui l'avevano co-, 
stretta le passate amministra
zioni e da cui non sembra
va che potesse essere uscita. 

Allo stesso tempo la con
vinzione che fl PRG fosse un 
mezzo cosi importante ci ha 
fatto optare per discutere il 
piano con la città, con le 
forze politiche e sodali , non 
abbiamo imposto la sua ap
provazione a "colpì di mag
gioranza": anche in questo 
si distingue chiaramente la 
politica di prepotenza, eh* 
per anni è stata all'ordine 
del giorno a Sassari, e quel
la del confronto e della par
tecipazione che solo da cin
que anni la città sta speri
mentando ». 

Ivan Paone 

Nostro servizio 
MISTERBIANCO (CT) — Non viene certo da 
qui un sostanzioso contributo ai 2.300 miliar
di che le amministrazioni comunali non rie
scono a spendere in Sicilia: a Misterbianco, 
comune di 23 mila abitanti, cresciuto di 
10 mila unità in meno di un decennio, logica 
prosecuzione geografica di Catania, la giunta 
di sinistra PCI-PSI ha speso tutte le somme 
previste in bilancio. E che l'abbia fatto con 
raziocinio lo si nota dalle opere pubbliche. 
dall'edilizia popolare, da quelle igienico sa
nitarie che hanno fatto fare un gigantesco 
passo in avanti ad una amministrazione il 
cui cammino è iniziato più di 30 anni fa. 

A Misterbianco. cuore rosso del Catanese 
(il PCI è il primo partito con il 42T-) queste 
amministrative non fanno certo paura a chi 
ha governato. « E perché mai dovremmo aver
ne — dice il compagno Tullio Pecora, sin
daco di Misterbianco e capolista del PCI per 
le prossime amministrative — Noi comunisti, 
insieme ai compagni socialisti, abbiamo in 
questi anni portato a termine realizzazioni 
importanti che tagliano le gambe a qualsiasi 
tentativo propagandistico della DC e delle 
destre». Vediamo, dunque, come si è mossa 
la giunta rossa di Misterbianco e soprattutto 
di comprenderne i perché. L'edilizia, per 
esempio. Un settore in grande espansione. 
legato alta crescita stessa di Misterbianco. 
conseguenza della vicinanza dell'area indu
striale di Catania con questo comune, posto 
alle pendici dell'Etna. Si è varato cosi 11 
piano di fabbricazione e si è proceduto alla 
sanatoria edilizia, ponendo fine alla piaga 
dell'abusivismo che si era sviluppato nei pri
mi anni del '70. < Abbiamo agito con estremo 
raziocinio, procedendo anche a tagli dolorosi 
nelle ione centrali — sottolinea Tullio Pe 

cora -~ In compenso oggi 80 alloggi popolari 
sono stati costruiti ed altri ne stiamo appal
tando. Insomma la crescita di Misterbianco 
che sembra non arrestarsi, non ci trova im
preparati ». 

Ma che tipi di quartiere vengono su in 
questo centro? Forse simili a quelli della 
vicina Catania, dove usare il termine € dor
mitorio» è d'uopo? No. tutt'altro. Intanto 
ogni zona ha le sue opere di urbanizzazione. 
possiede una rete fognante. E poi le biblio
teche. il verde, le palestre, i campi da tennis 
sotto casa in attesa dì un centro polivalente 
che serva la città. Città che ha in più ora 
una scuola elementare e una media. « Sono 
scelte chiare, decise con il concorso dei cit
tadini, non nel chiuso di una stanza — dice 
H compagno Pecora —. Per noi qualità della 
vita significa appunto questo: non decidere 
noi per tutti, ma realizzare ciò che la gente 
chiede, quelle cose dì cui effettivamente Mi
sterbianco ha bisogno». -

Questa esperienza non è fatta solo da rile
vanti realizzazioni. Ci sono anche considera
zioni politiche da fare: è lo stesso compagno 
Tullio Pecora a indicarle. «Intanto bisogna 
sottolineare che c'è la riconferma dì un'unità 
tra le sinistre che ha prodotto risultati posi
tivi; vi è anche la dimostrazione pratica che 
nonostante alcune difficoltà notevoli che i 
comuni incontrano nel rapporto con la Re
gione. a causa del mancato varo della rifor
ma dell'ente locale per l'opposizione della DC. 
in questa Sicilia 4 possibile amministrare e 
spendere tutte le somme a disposizione. Non 
occorre molto: un po' di rigore morale e di 
competenza». 

t. r, 

A Mister-
bianco nel 
Catanese 
si è speso 
per le case 
e i servizi 


